
Rose 
per l’Istria, Fiume e la Dalmazia 

Da una famiglia italiana 



Le immagini inserite nel testo hanno carattere esclusivamente illustrativo ed esplicativo, 
l’autrice non intende usarle per ledere il diritto altrui. 



Maria Antonietta Marocchi 

ROSE  
PER L’ISTRIA, FIUME E LA DALMAZIA 

Da una famiglia italiana 

Libro documento 



 

www.booksprintedizioni.it 

Copyright © 2026 
Maria Antonietta Marocchi 

Tutti i diritti riservati 



“Ai miei figli,  
e a tutti i giovani.” 



 



7 

Introduzione 

ESULE DI SECONDA GENERAZIONE, di Capodistria, ora per i quasi 
80 anni, dalla firma del Trattato di Parigi del 10 febbraio 1947, e per gli 
80 anni, dalla grave Strage di Vergarolla (Pola) del 18 agosto 1946, de-
sidero ripubblicare questo libro, con ampliamenti, per RICORDARE 
quanto accaduto nelle nostre meravigliose terre dell’ISTRIA, DI FIUME 
E DELLA DALMAZIA, da dove i miei genitori sono fuggiti PER RE-
STARE ITALIANI, a fine 1946 e il racconto di loro, diventa il filo con-
duttore per narrare il Grande Esodo di circa 350mila persone da quelle 
terre, e le sofferenze di molti nostri fratelli militari, e la loro fine, nei 
campi di prigionia di Tito. 

Ringraziamo, il Senatore Roberto Menia, come padre del GIORNO 
DEL RICORDO, Istituito per il 10 FEBBRAIO, quando, per legge, si de-
ve narrare quanto accaduto, in tutti i modi, in Istituti scolastici, a mez-
zo stampa e programmi televisivi. 

Troverete che leggendo i diari di mio padre, nato a Rotella (A.P.) che 
ho ritrovato, insieme a moltissime foto antiche, fatte agli acquedotti, e 
all’Acquedotto Istriano, dove era capocantiere, scopro di importanti an-
tenati, tra i quali un Garibaldino, di Petritoli, che dopo la battaglia di 
Villa Glory a Roma, arrivò a Monterotondo, dove abito e dormì con altri 
Garibaldini, nel convento dei Frati Cappuccini, vicino a casa mia, poi si 
recarono, alla battaglia di Mentana, dove la sua foto è al Museo MU.GA. 
Le nozze con mia madre di Capodistria, che abitava, accanto ai figli del-
la Medaglia d’Oro Nazario Sauro. Inoltre narro, quello che ho scoperto, 
commossa, che un Signore di Pola, lavorava alla Radio della Marina 
Militare, anche questa, a due minuti da casa mia, e si recò in vacanza a 
Pola, e al mare, sulla spiaggia di Vergarolla dove persero la vita moltis-
simi italiani, in un grave atto terroristico. Ma non avrei mai immagina-
to, che lui perse la vita, con la moglie, ma anche la bambina di 5 anni, 
nata proprio a Monterotondo. Racconto tutto di loro, nel libro, data la 
grande coincidenza. 

Ho inserito testimonianze, e documenti di militari che erano nei 
campi di prigionia di Tito, perché vengono dimenticati, mentre erano 
nostri fratelli Italiani, come il parente nostro, sempre di Rotella, che 
era, poliziotto, presso la Questura di Fiume e venne arrestato il 3 mag-
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gio 1945, e fucilato il 15 giugno successivo, con molti altri poliziotti, 
SOLO PERCHÈ ITALIANO. Di lui, ho scoperto tutto, attraverso 
un’interrogazione del 1999, proprio dell’On. Menia. Sono tanti gli Esuli, 
che da anni raccontano, perché sono fuggiti, e anche i loro figli. La sot-
toscritta è una dei tanti, che già nel 1999, si recava in emittenti televisi-
ve private, ha pubblicato un primo libro nel 2000, uno successivo nel 
2010 e un terzo nel 2018. Ora inserisco la prefazione scritta dal Senato-
re, Avv. Lugi Natali del “2000” al mio primo libro, dato che per me è 
importante, perché era di Rotella, e conosceva tutta la mia famiglia.  

Tutto utile per narrare: 
“LA STORIA DI UNA FAMIGLIA ITALIANA”. 

. 
 

Maria Antonietta Marocchi 
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Prefazione 

L’opera, cui l’autrice Maria Antonietta Marocchi, ha posto mano con 
l’entusiasmo incontaminato di una neofita, può essere definita 
un’autobiografia a vastissimo raggio. Parte, infatti, dalla sua famiglia, 
facendo fulcro sul babbo, Serafino, di cui richiama, esaltandoli, la bra-
vura tecnica, i sacrifici sostenuti, i meriti acquisiti operando anche fuo-
ri dal territorio nazionale e dovunque conseguendo la massima consi-
derazione; si sofferma sulla mamma, di cui rienuncia la dedizione, la 
dolcezza e l’infaticabilità, si rifà a tutti i fratelli che sente particolar-
mente vicini per quell’educazione che, grazie al Cielo!, caratterizza an-
cora le famiglie seriamente intese; si diffonde sul nonno paterno, Ver-
miglio, di cui ricorda l’esemplarità e la capacità lavorativa, sugli zii e 
sulle carissime zie; si evolve sulle personalità più emerse nel Parentado 
e le impersona nell’eroe garibaldino, Costantino Tamanti e 
nell’architetto stimatissimo, Alessandro Tamanti. 

Esaurito, così, l’escursus familiare, posto a farne di base, punta, poi e 
si slancia nel dar corpo al vero tema, che ne essenzializza insieme e ne 
finalizza l’ispirazione e con cui avverte ed esprime l’unione dei due luo-
ghi che hanno presieduto alla sua provenienza: costituiti, il primo, da 
Rotella, il paese marchigiano tanto caro a chi vi è nato ed a chi abbia 
avuto, comunque il modo di conoscerne, che, nelle pietre e nel nome 
enuncia e sostiene la propria, antichissima, nobile origine e nella storia 
suffraga la laboriosità e la parsimonia dei proprio figli, per il padre e, 
per la madre, Capodistria, la città, per tanti versi,  martire, singolare 
culla di purissima italianità, illustrata, tra l’altro, dall’alta figura di Na-
zario Sauro. Spazia sulla tragedia dell’Istria, che ridenuncia e richiama, 
con vivezza, all’attenzione di un mondo, anche, incredibilmente, il no-
stro interno, colpevolmente dimentico e, comunque, ignobilmente asfit-
tico al punto d rischiare di seppellirne pure il ricordo, dinanzi a quel fe-
roce turpe, incivile genocidio denunciato dalla realtà sanguinosa delle 
foibe e dell’imposta trasmigrazione ad un’intera popolazione di trecen-
tocinquantamila persone, discacciatene dalle loro case e spogliate di 
tutto. 

Ed ha colto in questa atroce realtà, che si affatica e propone di ripor-
tare all’attenzione che merita e che, sin qui, non le è stata, purtroppo, 
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data, offrendo, così, al mondo, il modo di mettere termine alle ignavie 
in cui sta intristando, il legame che, particolarmente, unisce i due luo-
ghi d’origine dei suoi genitori: Rotella e Capodistria. Che ha trovato in 
quell’autentico vivere spirituale dal martirio del rotellese, Agente di Po-
lizia, Domenico Grossetti, ferocemente infoibato per la sola colpa di es-
sere italiano ed il cui nome dovrebbe essere reso oggetto di vivido ri-
chiamo, al martirio delle genti istriane, che è immenso e totale. 

Sta in questo, proprio in questo, la nobiltà e la levatura della fatica 
dell’autrice, che ne merita la piena considerazione che ogni lavoro, se 
rettamente inteso ed ispirato a cose alte e giuste, esige di avere. Come è 
augurabile che sia e come si confida che abbia. 
 

Avv. Luigi Natali 
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Premessa 

Il tema delle “Foibe” ha sollevato negli ultimi anni polemiche e interes-
se. Polemiche sul piano politico. Interesse sul piano storico e scientifi-
co. Anzi, spesso i due piani si sono intersecati, acuendo contrasti e pre-
giudizi, il che non sempre è un bene, ma nemmeno un male. È un bene, 
infatti, se l’approfondimento storico degli avvenimenti e delle cause aiu-
ta ad illuminare il dibattito politico sul passato. È un male se le argo-
mentazioni vengono usate come clave nella lotta politica, ingarbuglian-
do con interpretazioni controverse sul passato le problematiche attuali. 

Un’obiettività assoluta non esiste, perché ogni ricostruzione storica 
riflette esperienze e forse pregiudizi di chi vi si accinge a scrivere o a 
parlarne. 

La definizione dell’ambito geografico del fenomeno delle Foibe è 
molto difficile, se infatti si esce dal suo ambito territoriale il fenomeno 
cambia immediatamente di aspetto e, conseguentemente, ne può muta-
re il giudizio. La polemica spicciola e di parte ama questi sconfinamen-
ti, perché consentono divagazioni ideologiche e moralistiche, del tutto 
fuorvianti rispetto ad un giudizio sereno.  

L’area geografica entro la quale gli eventi studiati devono essere cir-
coscritti è quella parte della Venezia Giulia e della Dalmazia ove esiste-
vano insediamenti autoctoni italiani, radicati da secoli, se non da mil-
lenni, se si vuole considerare una continuità storica con l’antichità e 
l’Alto Medio Evo. Una parte delle province di Gorizia, Trieste e Fiume 
(con le tre città capoluogo), quasi intera la provincia di Pola e quasi tut-
ta la minuscola provincia di Zara, che comprendeva l’enclave continen-
tale dell’antica città e le due isole di Lagosta e Pelagosa al centro 
dell’Adriatico. Tutti territori riconosciuti all’Italia dai trattati interna-
zionali di Rapallo del 1920 e di Roma del 1924. 

A queste province del territorio nazionale italiano, riunite nella re-
gione della Venezia Giulia e Zara, vanno aggiunte le zone della Dalma-
zia assegnate nel 1920 al Regno di Jugoslavia e quindi le città di Sebe-
nico, Spalato, Ragusa e Cattaro e le isole dell’arcipelago dalmata (Arbe, 
Veglia, Curzola, Lesina, Lissa, Brazza), ove esistevano ancora nel 1941 
minoranze italiane autoctone, sia pure sommerse, insieme alle enclaves 
albanesi, nella popolazione maggioritaria croata e serba. Anche gli ita-
liani, rimasti in queste zone dopo il primo esodo tra le due guerre, fu-



 
12 

rono oggetto di eccidi, del tutto assimilabili a quelli verificatisi in Istria 
e nel retroterra triestino e goriziano. Non per niente molti civili e molti 
appartenenti alle forze dell’ordine italiane, originari della Dalmazia me-
ridionale e sfuggiti alla prima ondata di massacri del settembre 1943, 
furono poi trucidati a Fiume e nei pressi di Trieste, ove i loro uffici e i 
loro reparti si erano trasferiti, nel maggio 1945. 

Nel fenomeno Foibe vanno quindi ricompresi anche gli eccidi di ita-
liani avvenuti in Dalmazia, cioè esecuzioni di massa che si verificarono 
a Veglia, a Zara, a Spalato e altri omicidi isolati in varie località della 
costa e delle isole, unificati dalle stesse finalità, modalità e tempi (cioè 
dopo l’armistizio dell’8 settembre e al momento dell’occupazione-
liberazione da parte delle truppe comuniste partigiane tra il 1944 e il 
1945, a seguito della ritirata tedesca dai Balcani).  

Quando si parla quindi di tragedia della Foibe non ci si riferisce 
esclusivamente alle persone gettate, già uccise in vario modo o ancora 
vive, nelle cavità carsiche di tale nome diffuse nella regione, ma a tutte 
le esecuzioni e sparizioni di persone avvenute in quel torno di tempo, 
cioè dal settembre 1943 fino ad oltre il maggio-giugno 1945, nelle zone 
considerate, ad opera delle formazioni partigiane jugoslave o della poli-
zia segreta OZNA, che accompagnava e controllava l’intero movimento 
“di liberazione” jugoslavo, nel passaggio dalla lotta armata contro gli 
invasori stranieri e i nemici interni, che con essi avevano collaborato, 
alla costruzione del nuovo stato comunista a partito unico, che alla fine 
della seconda guerra mondiale sostituisce il defunto Regno di Jugosla-
via. 

Allo stesso fenomeno Foibe si possono infatti ascrivere le migliaia di 
deportati civili di nazionalità italiana dai territori considerati e di mili-
tari italiani appartenenti a reparti della RSI ivi dislocati, ma anche a 
reparti partigiani italiani o al Corpo di Liberazione Nazionale del Sud, 
catturati negli stessi territori alla fine delle ostilità (aprile-maggio1945), 
che risultarono ufficialmente scomparsi dopo la cattura.  

Di essi, infatti, non è dato conoscere se siano stati trucidati e gettati 
nelle foibe, nelle cave o miniere abbandonate o nelle fosse comuni spar-
se un po’ ovunque sul territorio o siano morti per le privazione e le sevi-
zie nei campi di concentramento jugoslavi o durante i trasferimenti a 
marce forzate da un lager all’altro, negli anni successivi. 

Solo di una minima parte dei “desaparecidos” italiani dalle città e 
dalle campagne della regione considerata si conosce la causa precisa 
della morte: per essere stata riconosciuta la loro salma nei mesi imme-
diatamente successivi agli eccidi (ritrovamenti in Istria nell’inverno 
1943-44 e sull’altopiano triestino e nei pressi di Gorizia sotto controllo 
delle truppe anglo-americane nell’estate 1945); per essere stati giustizia-
ti a seguito di processi sommari, di cui è rimasta traccia documentale; 




